
parte, che re-
puto una bellis-
sima ma
definitivamente
finita espe-
rienza, perché
non facciamo un
album e un tour
insieme? Io lo
farei, la cosa mi
intriga moltissimo. Ci stimiamo
reciprocamente, siamo cresciuti
musicalmente insieme. E poi, 38
anni dopo i nostri esordi siamo an-
cora qui che facciamo i nostri di-
schi, perché non farne uno
insieme? Sei brani miei, sei suoi e
sei dei Denovo, ci divertiremmo a
girare l’Italia in tournée. Si po-
trebbe pensare anche un Sanremo
insieme, volendo. Da Mario, però,
non è arrivato un vero sì, si vede
che non è pronto».
Questo è un disco che riprende un
concetto a te caro, il tempo, e in-
daga sul rapporto vero con gli
altri. Nel duetto con Venuti can-
tate “Guarda come scorre, questa
vita (…) ti assomiglierà se l’hai ca-
pita, per continuare”.
«Un po’ quello che accade anche in
Allora fallo, ci dobbiamo essere
anche come coscienza critica, non
è più tempo di qualunquismo.
Dobbiamo farci sentire se ci va di
cantare, ballare, sognare ma
anche se ci indigniamo».
Tornando a Catania, anche la Can-
zone semplice con Carmen Consoli
funziona bene.
«Carmen è stata molto carina. Le
avevo chiesto una vocina sul
brano, mi ha risposto “Macché vo-
cina, ti faccio una vociona”. E’ un
brano intimo, retto dalle corde
della Martin, molto adatto a lei».

Il paradosso di Quello che non so
di te, il duetto con Battiato scritto
nel 2006 in tempi non sospetti, è
che riascoltato oggi (Guarda come
stai cambiando / non è più la
stessa luce / e intanto il tempo se
ne va) sembra quasi un saluto arti-
stico ad un intimo amico che si sa
non canterà più. 
«Una riflessione che, in effetti,
non avevo fatto. Certo, Franco
ormai è in un’altra fase, e si è stac-
cato dal mondo della musica. Dopo
i vari incidenti e interventi vari, è
a casa sua che si riposa, dipinge,
ed è giusto così. Devo dire che mi
hanno dato fastidio certe afferma-
zioni di sedicenti amici e collabora-
tori che a casa sua non ho mai
visto. Noi avevamo registrato nuo-
vamente il brano due anni fa per-
ché era già mia intenzione rifarla
in chiave più minimale. Non po-
teva non esserci anche lui in un
disco dove ci sono Mario, Carmen
e mio figlio Brando».
In A volte succede con tuo figlio
Brando toccate il tema della mo-
rale universale.
«E’ il brano più sociale che parla
di come l’uomo si comporta, di
“leggi divine che contrastano il li-
bero arbitrio”, dove per leggi di-
vine intendo un comportamento
onesto. Era un testo perfetto in un
rapporto fra padre e figlio dove il

BB
isogni fisiologici
(fame, sete, ecc.),
bisogni di sal-
vezza, di sicurezza
e protezione, biso-
gni di apparte-

nenza, di stima, prestigio,
successo, bisogni di realizzazione
di sé. Questa gerarchia dei biso-
gni è nota universalmente come
la Piramide di Maslow, lo schema
che lo psicologo americano Abra-
ham Maslow concepì e divulgò
tra gli Anni 40 e 50 del Nove-
cento. A questo schema si è ispi-
rato il cantautore catanese Luca
Madonia nel realizzare il nuovo
album La piramide, dieci duetti
con tanti amici della canzone,
dieci potenziali singoli, in uscita
sui canali digitali il 29 novembre
e su disco a metà dicembre, un
nuovo progetto musicale che Ma-
donia realizza con la Viceversa
Records dell’amico Enzo Velotto
(che tra l’altro suona la batteria
nella sua band), e registrato al
Phantasma Recording Studio di
San Giovanni la Punta. 
Nella scala dei valori della sua
vita Madonia aggiunge ovvia-
mente la musica, per lui compa-
gna di viaggio da ben 38 anni,
da quando pose uno dei quattro
pilastri (con Mario Venuti, Toni
Carbone e il fratello Gabriele) dei
Denovo, coloro che sdoganarono
il rock Made in Catania in Italia.
Perché questa scelta dei duetti?
«Tempo fa con Giada Colagrande
avevo registrato il brano Le con-
seguenze che non ti aspetti, e mi
piaceva molto. Avevo conosciuto
Giada e il marito, l’attore ameri-
cano Willem Dafoe, grazie a
Franco Battiato. Lei è un’attrice e
regista da poco musicista con il
progetto mistico-esoterico The
Magic Door, insieme con Ar-
thuan Rebis e Vincenzo Zitello.
Mi piaceva la sua voce da can-
tante-non cantante canonica. Poi
c’era Quello che non so di te, il
pezzo con Battiato, vecchio brano
del 2006 tratto da Vulnerabile,
che avevamo registrato nuova-
mente. Da qui nacque l’idea di un
disco di duetti. Ho chiamato En-
rico Ruggeri e gli ho sottoposto
due brani, Allora fallo e I desi-
deri non cambiano, per dargli
una scelta. Enrico ha rilanciato
volendo farli tutti e due, uno a
nome suo e uno con i Decibel».
Molto carino il video di Allora
fallo col personaggio del galletto
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rockettaro. Chi l’ha realizzato?
«TheRegisti, duo catanese di film-
maker formato da Adriano Spa-
daro e Samir Kharrat. Abbiamo
messo le voci degli animali, alla
Sgt. Pepper’s, quindi il personag-
gio del galletto che scappa dalla
routine per diventare una rock-
star era carino».
I desideri non cambiano, il brano
con i Decibel, me lo aspettavo più
rockettaro e invece è forse quello
che ha gli archi più in evidenza.
«Con l’età ci siamo addolciti tutti
(ride)».
Come hai scelto gli altri partner?
«E’ stato un lavoro lungo e stres-
sante ma alla fine erano tutti con-
tenti di farlo e questo mi ha dato
grinta e forza per andare avanti.
Ero riuscito a fare una cosa di-
versa dal solito cliché di disco-pro-
mozione-tournée. Cercavo
ovviamente personaggi vicini al
mio mondo. A Morgan ho propo-
sto Io che non ho sognato mai, un
brano intimo che parla di crisi per-
sonali, di vuoti della vita, era per-
fetto per lui».
Morgan è stato l’unico a lavorare
con te sull’arrangiamento del
brano.
«Sì, un lavoro poi magistralmente
rielaborato da Denis Marino, che
firma con me la produzione arti-
stica dell’album. Denis ha fatto un
grande lavoro così come è stato in-
sostituibile Michele Musarra ai
suoni e ai missaggi».
Denis Marino è stato una sorta di
regista.
«Sì, gli arrangiamenti li abbiamo
fatti insieme ma le parti dell’or-
chestra di 16 elementi, la Mediter-
ranean Session Orchestra, le ha
scritte e dirette tutte lui. E’ un
disco tutto suonato dove cogli ve-
ramente le sfumature degli stru-
menti».
Guarda come scorre, il duetto con
Mario Venuti, è una perfetta sin-
tesi pop. Sarebbe stato un brano
perfetto per i Denovo di oggi, se
mai fossero sopravvissuti. Un po’
quello che avevo detto a Venuti
per il brano Particelle di energia
tratto dal suo Soyuz 10.
«E’ inevitabile che lavorando con
Mario si richiami quel mondo. Io
glielo detto chiaramente: Denovo a

«Ho fatto un disco oscenamente pop» Esce
domani Mi sono giusto allontanato per un po’ , nuovo
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contatti. Nella foto a sinistra la
copertina de “La piramide”, artwork di
Anna Sadlowska. A destra Luca Madonia

di Gianni Nicola Caracoglia

Luca madonia 
la sintesi perfetta 
del pop

10 duetti.
1 - Allora Fallo (feat.
Enrico Ruggeri); 2 -
Io che non ho so-
gnato mai (feat.
Morgan); 3 -
Guarda come scorre
(feat. Mario Venuti);
4 - Canzone sem-
plice (feat. Carmen
Consoli); 5 - Le
conseguenze che
non ti aspetti (feat.
Giada Colagrande);
6 - Avrei bisogno
(feat. Mauro Er-
manno Giovanardi);
7 - Casomai (feat.
Patrizia Laquidara);
8 - I desideri non
cambiano (feat. De-
cibel); 9 - A volte
succede (feat.
Brando Madonia);
10 - Quello che non
so di te (feat.
Franco Battiato)

padre non si mette in cattedra ma
trasmette valori». 
Avrei bisogno il brano che canti
con Mauro Ermanno Giovanardi
forse non era più adatto ad un
duetto con una donna?
«Sembriamo due gay? Scherzi a
parte, mi piace il suo vocione, che
non scende neanche troppo in
basso, quando canta “Avrei biso-
gno di te, quello che manca sei
tu”».
Casomai con Patrizia Laquidara è
una ballata perfetta per la sua
voce delicata.
«In questo brano ci rivedo le atmo-
sfere della tv in bianco e nero, Stu-
dio Uno, Mina, gli arrangiamenti
di Morricone, i timpani, le orche-
stre…».
Suggestiva la copertina di Anna
Sadlowska, quella mani a mo’ di
piramide sembrano squamate
d’oro.
«C’è stato un lungo lavoro dietro.
Richiamano la piramide ed anche i
duetti, le due voci che si incon-
trano, l’amicizia, gli affetti». 
I brani sono perfettamente nel mi-
nutaggio classico del pop, tre mi-
nuti e poco più.
«La formula canzone è quella che
mi ha sempre preso. Per uno che
ama i Beatles, non sbrodolarsi ad-
dosso era fondamentale!».

gianninicolacaracoglia@gmail.com

Esce il 29 novembre in digitale e a metà dicembre su disco La piramide, il nuovo album dell’ex Denovo, dieci duetti con vecchi 
e nuovi amici. Tra gli ospiti due amici di sempre, Mario Venuti - «Mi piacerebbe fare un disco e un tour con lui» -, e Franco 
Battiato - «Ho ripreso Quello che non so di te, registrata nuovamente due anni fa. Oggi Franco si è staccato dalla musica ed è
giusto così» -. Un album di dieci potenziali singoli: «Una cosa diversa dal solito cliché di disco-promozione-tour»


